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Nello scorso mese di settembre si è svolto alla Spe-

zia il workshop internazionale “Borderscapes. From 

defence to dialogue” promosso dal Comune del-

la Spezia, dal dipartimento di Architettura dell’U-

niversità di Firenze (DIDA UNIFI) e il Lab VTP “Vil-

le-Territoire-Paysage” della Facoltà d’Architettura 

dell’Université de Liège (ULIEGE) uniti da un accor-

do quadro di ricerca internazionale, in collaborazio-

ne con l’associazione spezzina Pro Loco del Golfo. In 

una settimana di workshop residenziale dodici gio-

vani studenti e studentesse di architettura e archi-

tettura del paesaggio, selezionati tramite un appo-

sito bando pubblico, hanno svolto un’esperienza im-

mersiva a diretto contatto con il patrimonio di archi-

tetture militari del golfo della Spezia, che è attual-

mente al centro delle politiche di valorizzazione del 

territorio dell’amministrazione comunale. Per co-

loro ai quali non fosse noto, La Spezia nell’ultima 

propaggine di costa ligure ospita una delle due più 

grandi basi militari navali della penisola, considera-

ta, sin dalla sua fondazione oltre un secolo fa, di im-

portanza strategica nazionale (Marmori, 1976; Fara, 

1983). La costruzione dell’Arsenale Marittimo Mili-

tare dell’Alto Tirreno, che dai sogni di Napoleone Bo-

naparte si materializzò per iniziativa di Cavour a par-

tire dal 1857 con il progetto Chiodo (1860-1861), vi-

de lavori poderosi che segnarono in pochi anni una 

trasformazione profonda della pianura costiera su 

cui sorgeva il nucleo urbano originario e in generale 

dell’intero golfo (Condotti, 2009; Danese et al., 2011; 

Rossi, 2008). La stessa città si sviluppò infatti an-

che a seguito del grande impulso impresso dalla vo-

cazione militare, al quale si affiancò una produttivi-

tà industriale fortemente legata al mare e alla guer-

ra, attività che hanno saputo dapprima interpretare 

e poi plasmare la struttura paesaggistica del Golfo 

dei Poeti (Marinaro, Di Grazia, 2015). Furono gli an-

ni degli esperimenti di Guglielmo Marconi, della pri-

ma uscita in idrovolante di Calderara immortalata 

poi nelle aeropitture futuriste di Depero, dei celebri 

versi di Marinetti, dei brevetti della Vickers-Terni e 

ancora... La Spezia era un centro fervente di innova-

zione tecnica e propulsione artistica. Frutto quindi 

della piena sinergia tra molti saperi esperti di inge-

gneria idraulica, geologia, ingegneria civile e tecni-

ca architettonica in capo al Genio Militare e del lavo-

ro di una manodopera ingente, l’Arsenale segnò lo 

sviluppo moderno della città, ponendosi come even-

to capace di riscriverne l’urbanistica con un grado 

di innovazione eccezionale per l’epoca. L’influenza 

profonda che questa trasformazione e questa for-

te presenza militare ebbe per la città, tanto sul pia-

no fisico e urbanistico quanto su quello culturale e 

dell’immaginario, dal secondo dopo guerra è sta-

ta però progressivamente rimossa. Dopo il 25 Apri-

le 1945 la forte voglia di dimenticare l’orrore del con-
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Fig. 1 – BORDERSCAPE. Istantanea dal laboratorio (foto: Ludovica Marinaro).
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flitto e la sua opprimente retorica ha dato nuovo re-

spiro all’Italia intera comportando nel tempo anche 

una certa riluttanza verso il patrimonio storico mili-

tare e la progressiva negligenza per le sue vestigia 

non soltanto simboliche ma anche per le architettu-

re, i manufatti, le avanguardie tecnologiche e scien-

tifiche che esso esprimeva. Rimossa la leva obbliga-

toria e venuta meno l’equazione locale arsenale=la-

voro, l’antica alleanza con la città è mutata in ostili-

tà, una diffidenza alimentata dall’incapacità di dia-

logo politico e dai muri reali che separano la città dal 

mare e da quella passata cultura marittima.

Ecco dunque che un patrimonio immenso di ben 42 

fortificazioni tra batterie, forti, opere distaccate, di 

una minuta rete infrastrutturale che innerva tutto 

il golfo, oltre al grande Arsenale posto nella sua più 

intima insenatura, ha subìto un processo di deterio-

ramento ed indebolimento progressivo. I ridimen-

sionamenti, l’abbandono e il successivo processo di 

alienazione da parte della Marina Militare di porzio-

ni di questo patrimonio unico in Europa, sono tra le 

cause della perdita di unità ed identità oltre ad esse-

re minaccia di una più generale perdita di valore, un 

processo di banalizzazione che implicherebbe una 

sconfitta per questo territorio. 

In risposta a questa dinamica da anni si muovo-

no le ricerche e gli studi dei promotori del workshop 

sia alla scala puntuale (Marinaro et al., 2015; 2016; 

2017; 2018; Danese et al, 2011, 2016, 2017, 2021), cala-

te nelle specificità del luogo sia a quella internazio-

nale, concentrate ovvero su eguali processi in atto 

in altri contesti analoghi (Occhiuto, 2020; Paolinel-

li, 2018). L’obiettivo è quello di innescare processi di 

trasformazione sostenibile ripartendo dal paesag-

gio, per codificare ed instillare attraverso il progetto 

dei modi innovativi per recuperare la memoria e da-

re nuovo significato ai luoghi.

Reagendo a una precisa domanda del Dipartimen-

to dei Lavori Pubblici del Comune della Spezia circa 

la possibilità di ripensare il rapporto tra città pubbli-

ca e Arsenale Marittimo Militare negli spazi limina-

li e acquatici che le dividono, si è cimentata questa 

prima operosa unità di studio, sotto la supervisio-

ne dei coordinatori facenti capo alle due Università, 

Gabriele Paolinelli, Rita Occhiuto, Marc Goossens e 

Ludovica Marinaro, e di alcuni storici e studiosi lo-

cali, riuniti in seno alla Pro Loco del Golfo. L’obiettivo 

era quello di donare alla città visioni, suggestioni e 

nuove possibili interpretazioni di uno spazio aperto 

attualmente sottovalutato che potesse invece svol-

gere un nuovo ruolo di cerniera e interfaccia tra cul-

tura marittima e cultura urbana. Questo bordo tra 

due città sotto due diverse giurisdizioni è vivo, evol-

ve e cela, come tutti i bordi, un potere straordina-

rio di “rendere le interazioni visibili” (Doherty, 2022) 

condensando in quella che apparirebbe una sempli-

ce linea un intero paesaggio.

Il tema affrontato dal workshop, per ragioni di op-

portunità, ha ristretto il campo di indagine agli spazi 

aperti del Viale Amendola, del Lagora -torrente ca-

nalizzato da più di un secolo-, degli spazi aperti in-

terni all’arsenale subito a ridosso del muro, com-

presa l’attuale sede del Museo Tecnico Navale, e si 

spinge sino al mare oltre il Porto Mirabello, marina 

privata. Di fatto materializza una soglia nella qua-

le l’acqua diventa un elemento cardinale tanto sul 

piano fisico quanto simbolico per la costruzione del-

le proposte progettuali. Al gruppo, spogliato del-

le prime impressioni dopo una lunga prima giorna-

ta di incursione nei luoghi di qui e di là dal muro, ta-

le soglia rivelava già le prime sorprese mostrandosi 

al contempo dura e sinuosa. Nette infatti sono le li-

nee che hanno disegnato il destino infrastruttura-

le del torrente, così come quelle del tessuto urba-

no della città Umbertina, mentre la colonizzazione 

operata dalle comunità vegetali e animali rivela an-

cora una promettente effervescenza. L’idrologia pe-

culiare e irriverente che un tempo caratterizzava la 

piana prearsenalizia lascia l’eredità di una ‘sprugola’ 

che nel dialetto spezzino indica una risorgiva di ori-

gine carsica che, fino a metà Ottocento insieme ad 

altre era motivo di grande interesse di geologi, ge-
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Fig. 2 – Schizzi e riflessioni transbordaliere (disegno: Gabriele Paolinelli).



M
arinaro

302

ografi, pittori e intellettuali di rango internazionale. 

La sprugola occultata alla città dal muro preserva un 

suo ecosistema tanto biologico quanto storico, che 

attende di essere nuovamente accolto nel proget-

to urbano. Questo è stato soltanto uno degli input 

che hanno mosso le prime riflessioni di progetto. Il 

rapporto tra acqua e terra, accessibilità e sicurezza, 

guerra e resilienza, mare e città del quale l’arsena-

le è interfaccia complessa, sono altri binomi fecondi. 

Che opportunità custodiscano questi luoghi per uno 

sviluppo dello spazio di pubblico capace di genera-

re nuovi modi di guardare, stare e muoversi in città 

è ciò che il seminario ha iniziato a svelare attraver-

so un’esperienza intensiva di immaginazione e fi-

gurazione che segna il primo passo di una collabo-

razione di ricerca più lungimirante. Nella cornice di 

collaborazione di ricerca tra Comune e Dipartimento 

di Architettura dell’Università degli studi di Firenze 

iniziata nel 2018, questo workshop segna infatti l’i-

nizio di una sperimentazione attiva e sinergica sul-

lo spazio pubblico della città mirato a abitare i bor-

di, reinventare le soglie e valicare i limiti, per scrivere 

una nuova storia dello spazio pubblico alla cui valo-

rizzazione e trasformazione possano concorrere ar-

monicamente tutti gli stakeholders presenti sul ter-

ritorio. A partire da questa esperienza sono state 

programmate altre attività che coinvolgono lavori di 

tesi magistrale, altri workshop e giornate di studio 

che prenderanno campo a partire dal 2023. 

Acquisire la prospettiva del paesaggio, così come 

emerge dalla Convenzione Europea del Consiglio 

d’Europa appare oggi fondamentale per affronta-

re le numerose sfide cui si trova dinanzi non solo 

La Spezia ma la città del XXI secolo, intesa come 

luogo di vita privilegiato della società contempora-

nea. Tra le sfide più correntemente evocate, quella 

della transizione ecologica ne riassume molte tut-

te insieme dal momento che appare necessario che 

essa sia al contempo solidale e sostenibile. Ciò si-

gnifica innanzitutto promuovere una transizione 

culturale, che inizia con la formazione, per ridare 

centralità al progetto come strumento di concer-

tazione e di esplorazione sinergica dei futuri pos-

sibili, coinvolgere attivamente le comunità viventi 

in questo progetto corale. Esperienze come quella 

che costruita alla Spezia sono dunque tasselli im-

portanti per innescare questi processi, promuo-

vendo consapevolezza e aprendo la possibilità al 

dialogo e al progetto.
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Fig. 3 – L’effervescenza della soglia. Lagora, ex torrente oggi canale (foto: Ludovica Marinaro).
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